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CULTURA 
«Con l'incertezza si deve convivere, senza arrendersi 
ai mali del presente e a tentazioni apocalittiche». Habermas 
difende in un libro-intervista le ragioni della politica 
e quelle dell'emancipazione, cioè le ragioni della democrazia 

'utopia 
non crolla 

«Dopc l'utopia, il pensiero critico e il mondo di og­
gi»: coi questo titolo sta per uscire, edito da Marsi­
lio, un libro-intervista (130 pagine) di Michael Hal-
ler a jQrgen Habermas. Si tratta di una riflessione 
del filosofo tedesco sul dopo '89, sulle domande 
che il crollo del comunismo pone e sulle vie della 
democrazia. Qui accanto anticipiamo un breve pas­
so della lunga conversazione. •• 

GIANCARLO BOSETTI 

• i Laulore della «Teoria 
dell'agre comunicativo» è 
stato timpestato, dopo l'89, ' 
dalle ichieste di mettere a 
controllo la sua costruzione 
filosofia con le domande 
delia plitica di oggi: la fine 
del conunismo, il futuro del- • 
la sinitra. ^unificazione te-. 
descaja guerra del Golfo, le • 
cmigraioni. Piuttosto restio -
a comedere interviste. Ha- • 
bemuLsi è limitato a interve­
nire dianto in tanto con arti- . 
coli stia «Zeit», ripresi anche 
dall'Unta, ma ha poi deciso • 
di affiorsi, una volta per tut­
te, alledomande di un inter-
locutoe, Michael Haller, ri-
cavantone un libro, uscito a 
Zurigol'anno scorso con il ti­
tolo lergangenheit als Zu-
kunft Passato come futuro, -
appuro) e pubblicato ora in • 
italiaro, da Marsilio, con il ti­
tolo «topo l'utopia, il pensie­
ro crieo e il mondo di oggi». 
Il librt offre l'opportunità di 
accedere al suo pensiero an­
che ai un pubblico che diffi-
cilmeite ' affronterebbe la 
monunentale fatica della 
«Teorii dell'agire comunica­
tivo» edelle altre sue opere (i-
losofiihe. Ma rimane . co-
munqie una strada per avvi­
cinar» l'Habermas filosofo. 
La letura di queste 130 pagi­
ne coisente sia di conoscere 
la suaopinione sulle questio­
ni potiche essenziali di que-

' sti ami, sia di capire come 
«l'etici del discorso» e l'idea 
di uni società fondata sulla 
commicazione tra esseri ra­
zionai si possano applicare 
alla cwnprensione della real­
tà e possano produrre criteri 
pertorassi., - . . , . • -

Il Bosofo tedesco mette 
bene in guardia contro la 
pretesi di ricavare dalle sue 

ricerche, per quanto sistema­
tiche, una teoria politica nor­
mativa e, tanto meno, di 
spiegare tutto il mondo a 
partire da un'unica intuizio­
ne, come qualche volta si 
pretende dai filosofi; e come 
qualcuno, tra loro, ha pure 
tentato di fare. I singoli pro­
blemi vanno affrontati «di 
volta in volta nel loro luogo», 
«in contesti molto diversi», E 
Habermas si difende con un 

.ammonimento prezioso: 
•non bisogna farsi indurre, 

. nemmeno da intervistatori 
intelligenti, ad avere una opi­
nione su tutto». 

Eppure non è difficile indi­
viduare la presenza forte dì 
una prospettiva etica di ca­
rattere universalistico, che 
spinge perennemente a una 
attitudine critica verso la real­
tà, che mette ogni volta una 
«spina nel fianco» di fronte 
agli esiti della storia. Essa ria-

• pre i dubbi sui cambiamenti 
possibili, fa proseguire un 
cammino in cui si dovrà cer-

' care di far prevalere, discorsi­
vamente, attraverso il con­
senso e nella tolleranza, una 
direzione indicata da qual­
cosa che non si può fare a 
meno di chiamare «razionali­
tà». E si tratta nell'insieme di 
pratiche «fondate sulla soli-

" darietà», senza le quali «an­
che l'agire intelligente rima­
ne privo di fondamento e 
senza • conseguenze». Ag­
giunge Habermas che queste 

- pratiche «necessitano di isti­
tuzioni razionali, di regole e 
forme di comunicazione che 
moralmente non esigano 
troppo dai cittadini e, anzi, ri­
chiedano loro con modera­
zione il tributo delia virtù 
orientata al bene comune». 

«Chi potrebbe fare a meno 

di Kant?», confessa al suo in­
tervistatore, invitando a non 
lasciarsi sedurre dalle «melo­
die heideggeriane» e dal loro 
tono aristocratico, che a Kant 
avrebbe fatto «venire i nervi». 
Con la stessa decisione sono 
liquidate come «sciocchez-
ze2 le diagnosi, alla Fukuya­
ma, sulla fine della stona. Per 
Habermas il terreno della de- ' 
mocrazia è pieno dì dilemmi 
e problemi insoluti e il cam­
mino dei paesi che escono ' 
da un sistema comunista è 
pieno di incognite per la stes­
sa democrazia. Cosi come 
Bobbio nell'89 riproponeva 
le domande che il fallimento , 
del comunismo lasciava in­
solute, anche Habermas invi­
ta a non chiudere gir occhi di 
fronte a quei fatti che hanno 
prodotto il socialismo: sia in­
teso come autocritica che si 
sviluppa all'interno del 'capi­
talismo, che come program­
ma di sviluppo alternativo 
Sudamerica, Africa, India di­
mostrano quanto rimane dif­
ficile «trovare una via di cre­
scita economica in condizio­
ni democratiche». Nei paesi 
dell'Est europeo questa diffi­
coltà va letta nel senso che 
«quanto più democratico è il 
contesto, tanto più difficile 
diventa imporre riforme do­
lorose sul piano sociale ed 
economico», perchè «un 
contesto democratico favori­
sce le chances di successo 
per l'opposizione e per la re­
sistenza di coloro che più 
hanno da perdere». Haber­
mas, in altri termini, non è di­
sposto ad abbandonare la 
democrazia, che - intende 
non solo come strumento di ' 
composizione di - interessi, 
ma anche e soprattutto come 
procedura di formazione di­
scorsiva della volontà politi­
ca. Ma non è disposto nem­
meno a sottomettere ogni 
aspetto della civiltà agli im­
perativi dell'autovalorizza-
zione del capitale, una via 
che rende ciechi nei con­
fronti di ogni problematica 
non traducibilein termini di 
prezzi. Quello che non si do­
vrebbe perdere di vista è che 
il presente, quale risulta dalla 
sconfitta del progetto marxi­
sta, non è «immune da criti­

che». «Se ho conservato 'un 
resto di utopia - aggiunge 
Habermas -, essa consiste 
soltanto nell'idea che la de­
mocrazia - e l'aperta discus­
sione sulle sue forme migliori 
- possa tagliare il nodo gor­
diano di problemi che ap­
paiono insolubili. Non dico 
che ci riusciremo. Non sap­
piamo nemmeno se potremo. 
riuscirci. Ma poiché non lo 
sappiamo, dobbiamo alme­
no tentare». Nessuna conces­

sione alle atmosfere apoca­
littiche, perchè queste «con­
sumano energie di cui si po­
trebbero nutrire tali tentativi». 

La ricerca • di «migliora­
menti . pratici», entro limiti 
che comportano l'abbando­
no di una promessa di felici­
tà destinata a compiersi au­
tomaticamente per tutti, non 
equivale affatto alla resa. Si­
gnifica invece, per Haber­
mas, che il motore della criti­
ca continua ad alimentarsi 

Qui accanto, Jiirgen Habermas 
In alto, un'immagine simbolica 
dei rivolgimenti sociali 
della fine dell 989 
nel cuore dell'Europa dell'Est 

dei concetti morali di «auto­
nomia e dignità dell'uomo, 
di solidarietà e di uguaglian­
za». E questi, «se vogliono ri­
manere convincenti devono 
potersi anche modificare in 
processi di applicazione a se 
stessi, cioè nell'applicazione 
critica al loro- propriouso»v A • 
una ' teoria1 della sinistra il 
pensiero' di Habermas sem-
braoritntato a offrire una letv 
tura inequivocabile del falli­
mento comunista interpreta­
to anche come tradimento 
delle promesse illuministiche 
da cui era partita la critica di 
Marx alla società capitalisti­
ca. Il libro-intervista mette 
bene in chiaro, con formula­
zioni accessibili, che la teoria 
dell'agire • comunicativo - si 
presenta come un tentativo 
di fondare su basi etiche l'i­
deale dell'emancipazione 
sociale. A una sinistra alla ri­
cerca di identità fondative, e 
alle prese con la caduta di 
quel centro generatore di 
motivazioni, che era la pro­
messa utopica di una società 
alternativa, quella di Haber­
mas si presenta come una 
via che vale ancora la pena 
di esplorare. Da esplorare-
secondo Habermas- , sono 
anche approci diversi e da lui 
nin condivisi quali la teoria 
dei sistemi di Luhmann e la 
«differenza» di Derrida. Che 
altro si può fare se non «fru­
gare un po' qua un po' là, al­
la ricerca delle tracce di una 
Ragione che unifichi senza 
annullare le distanze, che 

.colleghi senza dare lo stesso 
nome a cose diverse, che tra 
estranei renda riconoscibile 
ciò chg vi è in comune, ma 
lasciando all'altro la sua alte­
rità»? - „'•••.' ,-. s. 

Utilità del dubbio, 
spina nel fianco 
del Vincitore 

MICHAEL HALLER 

• • A quali processi, a quali 
tendenze penserebbe per illu­
strare nel nostro tempo U prò- ' 
cesso di emancipazione? 
Penso al grado di libertà indi- [ 
viduale, dì sicurezza sociale e 
di partecipazione politica che ; 
nelle regioni più fortunate del " 
nostro pianeta hanno conferi- ' 
to alla vita del singolo un valo­
re più alto, unamaggiore con- • 
siderazione. Primade la Rive-1 

luzione francese, prima del ' 
movimento dei lavoratori eu­
ropeo, 'pnma della diffusione 
dell'istruzione scolastica istitu­
zionalizzata, prima del movi­
mento femminista, prima del­
la mitigazione dei rapporti in­
temi di violenza in famiglia, ' 
nelle prigioni, negli ospedali • 
ecc., la vita di una singola j 
donna o di un singolo uomo * 
aveva meno valore, natural­
mente non dal nostro punto di. 
vista, bensì dalla prospettiva " 
dei contemporanei. Questa è 
certamente solo una faccia ' 
della medaglia. Horkheimer e ; 
Adomo parlano di una «dialet- , 
tica dell'illuminismo». Questa ' 
per lo meno getta un po' di lu- •' 
ce sull'altra faccia della meda­
glia, sull'orrore dietro lo spec­
chio dell'illuminismo. Questa . 
critica e autocritica tuttavia vi­
vono esse stesse, ancora, della • 
luce dell'illuminismo - non > 
abbiamo altri parametri che i ' 
suoi. 1 concetti morali di fon­
do, come quelli di autonomia < 
e dignità dell'uomo, di solida­
rietà e di uguaglianza, se vo­
gliono rimanere convincenti • 
devono potersi anche modifi­
care in processi di applicazio­
ne a se stessi, cioè nell'appli­
cazione critica al loro proprio 
uso. L'emancipazione, se dia­
mo di questo termine una ver­

sione inequivocabile, rende 
gli uomini più indipendenti, ' 
ma non automaticamente più 
felici. . . -

Naturalmente, tra una con­
dotta di vita consapevole ed • 
un'altra che lo sia meno, non • 
abbiamo scelta, perchè le ' 
possibilità di scelta sorgono, 
solo con l'atto del divenire 
consapevoli. Per contro, i cri­
teri per la felicità, per la valuta­
zione clinica di una vita più o 
meno non-alienata, più o me­
no non-mancata, sono una 
cosa piuttosto precaria. Chi se 
la sentisse di adottare ancora 
questi criten, e questo non è 
certo il caso della teoria della 
società, probabilmente non 
perverrebbe al risultato che le 
forme di vita, in questo senso 
clinico, sono migliori di altre. 
Al concetto di moderno non si " 
collega più alcuna promessa 
di felicità. Ma, nonostante tut­
to il parlare di postmoderno. : 
non ci sono in vista alternative 
ragionevoli a queste (orme di 
vita. •:..I.\'J .»•• •. i 

Cos'altro ci rimane allora, 
se non almeno cercare «al­
l'Interno» di queste forme di 
vita dei miglioramenti prati­
ci? •-.- •;,.", 

(...) Tutte le teorie della so­
cietà sono altamente astratte. 
Nel migliore dei casi ci posso­
no sensibilizzare per l'ambiva­
lenza di determinati sviluppi; 
possono contribuire a far si 
che impanamo a comprende­
re le ambivalenze che ci ven­
gono incontro come altrettanti 
appelli ad una crescente re­
sponsabilizzazione in ambiti 
di azione che stanno restrin­
gendosi progressivamente. Ci 
possono apnrc gli occhi su di­
lemmi a cui non possiamo 

sfuggire e di cui, pure, dobbia­
mo venire a capo. 

Abbiamo già parlato delle 
conseguenze politiche di uno 
di questi dilemmi. A suo tem­
po, il socialismo burocratico è 
sorto come rispsota dialettica 
a cecità strutturali del sistema 
economico capitalistico. Marx 
riteneva che ogni civiltà dne si 
sottomette nella sua totalità 
aRli imperativi dell'autovalo-
nzzazione del capitale, reca 
con sé il germe della distruzio­
ne poiché cosi si rende cieca 
nei confronti di tutte !c probte-

, maliche che non possono es­
sere espresse in termini di 
prezzi. Questa tesi non risulta 

' confutata da! fatto che Marx, a 
suo tempo, sia rimasto cieco 
nei confronti del potenziale di 
autotrasformazione e in parti­
colare nei confront)'di quelle 

' forze di autocorrezione demo-
; crauca insite nelle istituzioni: 
, dello Stato di diritto. Oggi.' e 
c'era da aspettarselo, ci trovia­
mo di fronte all'esito disastro­
so di un esperimento che ha 

. percorso un'orribile parabola 
accompagnata dalla barbarie 
stalinista. Ma anche il vincito­
re, nonostante nel frattempo 
abbia cambiato considerevol-

" mente te sua posizione di par­
tenza con processi di app.-en-

, dimenio sfociati nello Stato 
• sociale, non è immune da cri-
. tiche. In considerazione dei 

problemi del XXI secolo, rial-
' fiora in forma nuova il vecchio 
dubbio che un tempo provocò 
quelle reazioni sbagliate - il 
dubbio, appunto, se sia giusto 
che una civiltà nella sua totali­
tà si lasci trascinare nel vortice 
delle forze motrici di un unico 
dei suoi sottosistemi, anche se 

- esso è diventato il battistrada 
dell'evoluzione - nel gorgo di 
un sistema economico ricorsi­
vo chiuso, la cui autostabiliz­
zazione dipende dal ricevere 

, ed elaborare tutte le informa­
zioni rilevanti soltanto nel lin­
guaggio della redditività eco­
nomica. Tuttavia, gli evidenti 
costi imposti dall'alternativa 
cosi mostruosamente fallii.) et 

' inducono nella tentazione -
' questo il dilemma - di soffo­
care questo dubbio che inve­
ce dovrebbe rimanere una 

, produttiva spina nel fianco, r • 

Benjamin Spock: «Cari genitori, tornate a fare politica! » 
Il celebre pediatra americano 
riscrive il suo manuale, una vera 
bibbia della psicologia infantile 
«Molto è cambiato; ma i diritti 
dei figli sono sempre gli stessi» 

• - DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERO 

', i la NEW YORK. Volete far 
' crescee bene i vostri bambi­
ni? Non scoraggiatevi, non 
smettete di far politica, di lot­
tare psr quel che siete con-

.' vinti sii giusto, non gettate la 
spugna per troppo realismo 
e tropjo cinismo. Altrimenti, 
non solo vi rovinate, ma rovi­
nate anche le generazioni a 

' venire A 88 anni compiuti, il 
dottor Benjamin Spock non 
ha cambiato idea e non si di­
chiara pentito sul tema di 
fondo. «La pediatria significa 
politica. Se le madri che lavo-

' rano vogliono avere asili che 
funzionano bene, se i genito­
ri vogliono buone scuole e 
un'assistenza sanitaria ade­

guata per i loro bambini, de­
vono . essere politicamente 
attivi. Devono darsi una 
smossa, svegliarsi se non vo­
gliono che il paese vada a ro­
toli...», scrive nella postafa-
zione alla sesta edizione di 
DrSpock's Baby, che arriverà 
a giorni nelle librerie Usa. 

L'accusa storica che gli 
avevano nvolto era di aver 
creato coi suoi consigli di 
«permissivismo», una gcnar-
zione di ribelli e sballati, 
quella del '68. Lui risponde, 
spavaldo, •. che preferisce 
quella generazione di «giova­
ni che non avevano paura di 
dire la loro opinione e di su­
birne le conseguenze», a 

quel che prevale oggigiorno, 
agli «assorbiti intensamente 
in sé stessi». Non è tutta colpa 
loro o dei loro genitori. An­
che per le generazioni c'è 
un'alternanza, una sorta di 
pendolo storico, spiega 
Spock. In America, ad esem­
pio, si passa dal qualunqui­
smo dei primi anni Venti, al­
l'impegno del New Deal; dal 
«matenalismo» consumistico 
degli anni Quaranta e Cin­
quanta al fervore della prote­
sta studentesca e contro la 
guerra degli anni Sessanta, e 
poi ancora di nuovo nel «par­
ticolare» del reaganismo. Ma, 
almeno quei ragazzi del '68 
«davano speranza». «Che co­
sa ci vorrà a generare la pros­
sima ondata di ideali?», si 
chiede il vecchio pediatra 
«terrible». Alla sua età non ha 
esitato, da sette anni ormai, a 
mettersi in psicoterapia di 
gruppo con la moglie Mary, 
di quarantanni più giovane 
di lui («avevamo delle tensio­
ni»); esattamente come, un 
quarto di secolo fa, non ave­
va esitato a scavalcare retico­
lati e farsi arrestare prote­
stando contro la guerra nel 
Vietnam. 

Rammarico e autocritiche 
su questioni di fondo? SI, in 
almeno un paio di casi. Uno 
è un mea culpa. Il dottor 
Spock confessa di essere sta­
to un pessimo padre, di aver 
spesso predicato bene e raz­
zolato male. Nel tirare su i 

suoi figli è stato spesso un 
padre «assenteista». «Ero os­
sessionato dal guadagnare 
soldi, dal pagare l'affitto per 
l'ufficio», dice. Il consiglio ai 
genitori è: «Seguite quel che 
ho scritto, non il mio esem­
pio». L'altro è una chiusura 

dei conti con le femministe 
che sin dai ruggenti anni Ses- ' 
santa lo accusano di essere 
un maschilista quasi peggio 
di Sigmund Freud. Avevate 
ragione, dice loro sottoli­
neando di aver ormai corret­
to ogni riferimento lessicale 
o di sostanze nel libro che 
poteva prestarsi ad accusa di 
discriminazione in base al -
sesso, Poi, però, dà loro un 
colpo basso, consigliando in 
sostanza alle mamme di re­
stare a casa a tenere i bambi­
ni: «Ogni voltache ne ho l'oc­
casione, chiedo alle madri. 
che lavorano fuori casa che , 
tipo di soluzione hanno 
adottato. Più o meno tutte mi 
sembrano in conflitto. È dav­
vero un peccato che le don­
ne abbiano assunto gli stan­
dard maschili di successo, 
stipendio, prestigio del lavo­
ro...... -

Quasi 40 milioni di copie 
in 39 lingue, la sua «Bibbia» di 
puericultura di diverse gene­
razioni di padri e madri in 
America e nel resto del mon­
do sin da quando fu pubbli­
cato nel 1954, non è più il so­
lo manuale che si trova sugli 
scaffali di una buona libreria ' 

a New York. Nella relativa se­
zione ci sono altre centinaia 
di volumi scritti da pediatri, 
ostetrici, psicologi, psichiatri, 
infermieri, divi del telescher­
mo, giornalisti, .qualcuno dei 
quali magari ha anche espe­
rienza da genitore. Ci sono li- t 
bri specializzati sui bambini '• 
dotati, iper-attivi, autistici, ri- . 
tardati, sui bambini difficili, i '. 
figli unici, chi ha fratelli e so­
relle, i gemelli, i figli di divor­
ziati, di ragazze-madri o ra­
gazzi-padri, gli allergici, gli 
handicappati, l'infanzia obe­
sa, drogata, anoressica, tv-di­
pendente. Libri su come gio­
care coi bambini, come par­
larci, come prepararli al loro 
primo incontro con lo psi­
chiatra infantile, come pre­
pararli ad un viaggio o ad un " 
funerale. C'è sempre il libro „ 
di Bruno Bettelheim su come • 
essere Buoni genitori, mal­
grado dopo il suicidio del­
l'autore sia venuto fuori che 
oltre a raccontar favole, li 
picchiava. Ma il grande clas­
sico • insuperato > resta •- lo 
Spock. 

Questa sesta edizione è un 
po' anche quella del com­

miato. Gli • Spock, quando 
non sono in psicoterapia via 
telefono, si ritirano nel Maine 
o, come in questo momento, 
svernano nelle isole Vergini 
britanniche nei Caraibi. Il 
dottore aveva deciso di affi­
dare anche le revisioni di 
quest'ultima edizione all'ere­
de spirituale prescelto, il ses-
santacinquenne pediatra di 

' St.-Louis'Michael Rosen­
berg. «Ben (Spock) voleva 
che già stavolta fossi da solo 
a fare la revisione. L'ho con-

' vinto a fatica a dare un'oc­
chiata alle bozze. E lui ha let­
to parola per parola; e i cam­
biamenti che ha fatto mi so­
no parsi perfetti, la pensiamo 
esattamente allo stesso mo­
do», dice il co-autore. 

Le modifiche sono soprat­
tutto una conseguenza dei 
tempi. La nuova edizione tie­
ne conto dei «buchi» nell'o­
zono stratosferico e sconsi­
glia eccessive espozioni dei 
neonati alla luce solare. «Ben 
era in favore dei bagni di sole 
in pratica sin dai primi giorni 
di vita. Ora invece raccoman­
diamo di evitare i raggi», spie­
ga il dottor Rothenlserg. An­
che il capitolo su come abi-

. tuare al vasino, tiene più con- , 
• to delle nuove dottrine del 
• professor Brazelton, che a 
1 Spock sta come Jung stava a . 

Freud, ( sull'individualità di 
ciascun bambino, di cui bi- , 
sogna rispettare la differenza ' 
rispetto a tutti gli altri. Tra le * 
vaccinazioni viene consiglia- ' 
ta ora anche quella contro • 
l'epatite B. Viene dedicata '• 

, più attenzione del passato al • 
divorzio e alle adozioni. Si ' 

. benedice la famiglia omosse-
suale: «Studi scientifici hanno t 
dimostrato che coppie omo- l 
sessuali o lesbiche sono in ; 
grado di allevare bambini di. ' 
entrambi i sessi, che da adul­
ti saranno eterosessuali per­
fettamente equilibrati». E si. 
introduce un tema (inorai as-« 
sente nei manuali di' pueri- r 
cultura, l'Aids: «le maggiori e 
precauzioni contro l'Aids ri- <i 
tengo siano l'educazione e ' 
l'idea che gli aspetti spirituali * 
dell'amore sessuale siano * 

• importanti quanto quelli fisi- ' 
• ci». Segue un consiglio stra- "'• 

no: «Certo, il modo più sicuro ' 
di evitare l'Aids è rinviene i ' 
rapporti sessuali sino al ma- " 
trimonio.. ». ' ( 


